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Missioni di morte 
in via Veneto 
e a Fiumicino 

Le imprese dei tre libici «scambiati» con quattro italiani 
Uno strano «complotto» con l'Egitto e traffici di droga 

ROMA — Enzo Castelli, Edoardo Selìclato, 
Mauro Picctn e Massimo Caporali, i quat
tro italiani la cui liberazione e stata «scam
biata» con i libici, erano in carcere in Libia 
perché colpiti da accuse molto diverse. Il 

f irimo gruppo — Castelli e Selìclato, en-
rambl di 41 anni, sposati e con un figlio 

ciascuno — era stato coinvolto sei anni fa 
In una vicenda con gravi risvolti politici 
internazionali: 1 due erano stati arrestati 
in Libia nel 1980 nel quadro di una opera
zione volta a sventare un complotto contro 
Gheddafi. Tornano a casa dopo sei anni di 
assenza. 

La Corte di assise di Tripoli 11 aveva con
dannati all'ergastolo il 18 marzo 1984, rite
nendoli colpevoli di «alto tradimento», «at
tentato contro la sicurezza della Jamahi-
rya, connivenza con una potenza stranie
ra». In questo caso lo Stato che avrebbe 
ordito la t rama per abbattere 11 regime di 
Gheddafi sarebbe stato l'Egitto. I due ita
liani hanno sempre respinto l'accusa. Essa 
sarebbe stata originata dal fatto che i due 
lavoravano a Tobruk, al confine con l'Egit
to, In un momento in cui l'ex primo mini
stro Bakkush tramava dall'esilio contro 
Gheddafi. 

Mentre la vicenda di Castelli e Selìclato, 
due padovani, 11 primo titolare dell'impre
sa edile Selexport, il secondo un architetto 
alle sue dipendenze, ancora si svolgeva, 

Srevocando una difficilissima trattativa 
-a le autorità italiane e quelle libiche, al 

due italiani in carcere a Tripoli si agglun-

§evano presto altri due prigionieri: Mauro 
lccin, originarlo di Castello Lavazzo (Bel

luno) condannato nel 1982 a dieci anni di 
reclusione per un'accusa senza retroscena 
politici (detenzione di stupefacenti), Massi

mo Caporali, bresciano, che ha subito la 
stessa condanna nel novembre 1984. Plc-
cln, dipendente di un'impresa per l'istalla
zione di Impianti elettrici era giunto in Li
bia nel dicembre 1982 ed era stato arresta
to all'arrivo all'aeroporto. 

I tre libici liberati Invece sono tutti e tre 
Implicati in vicende terroristiche: Uhlta 
Youssef Msallata era stato condannato al
l'ergastolo dalla Corte d'Assise di Roma 
per aver ucciso al «Café de Paris», in via 
veneto, nella capitale, 11 connazionale Gia
lli Abdul Aref, titolare in Italia di un'im
presa commerciale, considerato un opposi
tore del regime di Muhammar Gheddafi. Il 
killer, protagonista di uno del tanti episodi 
di violenza nel confronti degli oppositori, 
accaduti in Europa In questi anni, sparò 
contro Aref sei colpi di pistola. In secondo 
grado, il 24 gennaio 1985, la pena fu ridotta 
a 26 anni. Analoga era l'accusa nel con
fronti degli altri due libici liberati. SI tratta 
di Mohammed Sidki Sajed Dous e di Juma 
Mohammed AH Mezdawl: 11 24 febbraio 
1881 erano stati spediti a compiere un'ana
loga missione di morte all'aeroporto di 
Fiumicino. Ma sbagliarono 11 loro bersa
glio. Spararono infatti contro due com
mercianti libanesi appena scesi da un ae
reo proveniente dal Kuwait, avendone 
scambiato uno per un nemico giurato di 
Gheddafi, il capo dell'opposizione libica 
all'estero Mohammed Joussef El Mguerief. 
Nel novembre 1983 furono condannati a 14 
anni e l i mesi di reclusione. «Agivamo per 
adempiere ad un preciso dovere morale e 
giuridico — dichiararono i due imputati In 
aula — vogliamo precisare che fl nostro 
Stato non c'entra, al non aver ricevuto al
cun mandato e di avere agito spontanea
mente». 

Il ministero degli Esteri era impegnato da anni nella trattativa 

Le «grazie» parallele 
Così gli italiani son tornati a casa 

Da Trìpoli la proposta dello scambio 

In Calabria 
accordo Pci-Psi 

EcSora 
i cinque 

ivisi 

Tutto è maturato negli ultimi giorni - Gheddafi voleva un gesto 
significativo dell'Italia - Se ne è discusso in Consiglio dei ministri 

Gheddafi agli europei: 
dissociatevi dagli Usa 

Gli ambasciatori convocati ai ministero degli Esteri - Un giorna
le del Cairo sostiene che in Libia c'è uno stato di forte tensione 

ROMA — In gergo diplomatico l'operazione 
non si è chiamata «scambio» ma semplice
mente, o forse più enfaticamente, «simulta
neità di grazia». Sta di fatto che quattro ita
liani, prigionieri in Libia, son tornati a casa 
nel momento che tre esponenti del regime di 
Gheddafi che erano stati mandati nel nostro 
paese per uccidere gli oppositori interni e 
condannati a pesanti pene, hanno rimesso 
piede a Tripoli. Insomma libertà per Enzo 
Castelli ed Edoardo Selìclato arrestati in Li
bia nell'agosto dell'80 e condannati prima a 
morte eppoi all'ergastolo sotto l'accusa di 
aver partecipato ad un complotto contro la 
sicurezza dello Stato e clemenza contempo
ranea per Mauro Piccln e Massimo Caporali, 
entrambi accusati di detenzione di stupefa
centi e con dieci anni di carcere da scontare. 
Ma anche libertà e clemenza per Uhita Yous
sef Msallata, con una sentenza definitiva di 
26 anni di reclusione sulle spalle per l'omici
dio di un suo concittadino e per Mohammed 
Sldki Sajed Dous e Juma Ali Mezdawl, con
dannati per tentato omicidio a 14 anni. La 
Farnesina era all'opera da tempo. Le condi
zioni di salute di Castelli e Selìclato, impren
ditori padovani, avevano mobilitato, oltre
ché l parenti, la nostra diplomazia. Esplora
zioni, contatti. «CI vuole pazienza», dicevano 
dal ministero degli Esteri alle famiglie. Alla 
fine, dal governo di Tripoli si faceva balenare 
l'Ipotesi dello scambio: Castelli e Selìclato e 
anche Piccin e Caporali contro i tre killer di 
cui 11 regime di Gheddafi sollecitava la libe
razione con tanto di manifestazioni di piaz
za. Ufficialmente la Farnesina si limita ad 
«appoggiare» le domande di grazia presenta
te dai familiari. In realtà l'azione diplomati
ca è stata più ampia fino a quando si è avuta 
la netta sensazione che senza un gesto signi
ficativo da parte dell'Italia Gheddafi non 
avrebbe mollato. 

E così, in questo clima, son maturati 1 ri
spettivi proveddimentl di grazia. Tutto è av
venuto in pochi giorni. E la situazione si è 
sbloccata quando la Farnesina ha avuto no
tizia dell'avvenuta clemenza per i quattro 
Italiani. Ha ottenuto nel giro di qualche ora 
dal comitato della Croce rossa internaziona
le di Ginevra un aereo dell'organizzazione, 
particolarmente attrezzato» che si è subito 
alzato. Destinazione Tripoli. Ecco scattare a 
quel punto l'operazione-simultaneità e per i 
tre libici in carcere in Italia 11 provvedimento 
di grazia viene preparato e firmato immedia
tamente. Nella notte all'aeroporto di Ciampl-

no Castelli e Selìclato potevano riabbraccia
re l parenti partiti da Padova subito dopo 
aver ricevuto la notizia del loro rilascio. Una 
corsa veloce In auto verso la città veneta do
ve i due sfortunati imprenditori sono arrivati 
poco dopo l'alba. Provati, dimagriti, con le 
lacrime agli occhi ma felici. Stessa scena per 
Massimo Caporali che è di Brescia e per 
Mauro Piccln, residente a Longarone, accol
to a Roma da alcuni suoi amici. 

Per 1 tre «giustizieri» Ubici nessun aereo 
della Croce rossa, com'era ovvio. Ieri matti
na si sono Imbarcati su un velivolo di linea 
che 11 ha rimpatriati nel tripudio popolare. 
«Operazione dettata da motivazioni umani
tarie» ha commentato la Farnesina. Più poli
tica la soddisfazione nell'ambasciata libica a 
Roma. Un portavoce ha Inquadrato ieri mat
tina Io scambio nel «nuovo clima» che si sa
rebbe determinato nelle relazioni tra l due 
governi, di fatto congelate dopo l'attacco 
missilistico contro Lampedusa. «È una buo
na cosa» ha commentato. «Noi esprimiamo 
— ha proseguito l'addetto della Jamahlrla — 
grande soddisfazione per questo passo che 
testimonia indubbiamente di un migliora
mento del rapporti tra l due paesi». Nulla sul
la lunga trattativa, solo un accenno per far 
capire che si è trattato di un lungo negoziato. 

Il ministro degli Interni Scalfaro ieri sera 
ha dichiarato di non essere stato direttamen
te interessato alla trattativa ma di averne 
avuto notizia nel corso dell'ultimo Consiglio 
del ministri. «I quattro nostri concittadini — 
ha detto Scalfaro — erano in condizioni spa
ventose, tanto che non è neppure sicura la 
loro completa guarigione». 

I tre Ubici graziati e rilasciati facevano 
parte del drappello di «giustizieri» mandati In 
giro per 11 mondo dai comitati rivoluzionari 
libici per sopprimere non solo gli avversari di 
Gheddafi, ma anche coloro che avevano ri
fiutato di rientrare in patria disobbedendo 
agli ultimatum del colonnello libico. La ven
detta del comitati rivoluzionari si sviluppò in 
progressione in Italia e In altri paesi europei 
(Germania federale e Gran Bretagna soprat
tutto) in un periodo compreso tra il 1980 e 11 
1985, con punte altissime in coincidenza con 
la scadenza del primo, deciso avvertimento 
lanciato da Gheddafi: nel giro di tre mesi, 
nella primavera del 1980, vengono «giustizia
ti» a Roma quattro esuli Ubici mentre un 
quinto rimane gravemente ferito. 

Mauro Montati 

NELLE FOTO: il corpo dell'oppositore libico ucciso il 10 maggio 
1980 da uno dei killer graziati e sopra uno dei libici autori della 
sparatoria a Fiumicino nel febbraio 1981. In alto Mohammar 
Gheddafi 

Altri sette italiani 
bloccati da tre mesi 

Sono i dipendenti della «Carpenterie San Giorgio» di Settimo 
Torinese, fallita per l'insolvenza della Libia (due miliardi) 

TRIPOLI — Il governo Ubico ha 
convocato ieri 1 rappresentanti di
plomatici del Paesi europei per chie
dere loro di adoperarsi presso i ri
spettivi governi affinché si opponga
no alla politica deli'ammlnlstrazio-
ne Reagan nel confronti della Libia, 
politica definita «immorale» dall'a
genzia libica Jana. 

Nel dare notizia della Iniziativa, la 
Jana non specifica quali siano 1 Pae
si europei cui è stata rivolta la richie
sta. Gli ambasciatori sono stati con
vocati dal Comitato popolare per 1 
collegamenti con l'estero (vale a dire 
il ministro degli Esteri) per discutere 
con loro — dice la Jana — le notizie 
diffuse dalla stampa statunitense su 
una presunta campagna di disinfor

mazione organizzata dalle autorità 
di Washington al danni di Tripoli. 
Agli ambasciatori è stato anche det
to che il segretario di Stato Shultz ha 
minacciato di lanciare «una nuova 
aggressione» contro la Libia in una 
dichiarazione trasmessa dalia «Voce 
dell'America». Per questo agli amba
sciatori è stato chiesto di adoperarsi 
presso i loro governi affinché sia «ri
considerata la loro precedente posi
zione alla luce dei nuovi fatti che so
no emersi per quanto riguarda le ac
cuse contro la Libia» e affinché «resi
stano con fermezza alle politiche im
morali degli Usa che cercano di tra
scinare 11 mondo verso la legge della 
giungla». 

Proprio Ieri il capo di gabinetto 

della Casa Bianca, Donald Regan, 
pur smentendo di nuovo le acuse del
la stampa sulla «campagna di disin
formazione* orchestrata contro la 
Libia, ha detto che «quando si ha un 
oppositore scaltro ed ignobile come 
Gheddafi, quasi ogni cosa va bene»: 
frase che suona come una Implicita 
ammissione. In contrasto con le pre
cedenti smentite. 

Intanto dal Cairo il quotidiano «Al 
Akhbar», citando fonti diplomatiche 
europee a Tripoli, afferma che In Li
bia c'è tensione e che volantini e 
scritte contro Gheddafi sono diffusi 
«ovunque» nel Paese. Secondo «AI 
Akhbar» alcuni slogan chiederebbe
ro 11 ritorno al potere dell'ex premier 
(ai tempi della monarchia) Al Ba-

kush, rifugiato al Cairo. Il governo 
avrebbe imposto lo stato di emer
genza e adottato rigorose misure di 
sicurezza in tutto 11 Paese. Le stesse 
fonti parlano anche di una campa
gna di repressione contro civili e mi
litari, dopo la uccisione di alcuni uo
mini del servizi segreti; ma su queste 
vicende non viene fornito alcun par
ticolare. 

Le voci di tensione Interna, o addi
rittura di disordini, sono state rilan
ciate più volte dopo il rald america
no su Tripoli nell'aprile scorso, ma 
finora non se ne sono avute confer
me concrete. Non risulta peraltro 
che l'ex-premier monarchico Ba-
kush abbia un seguito reale all'inter
no della Libia. 

ROMA — Otto dipendenti (di 
cui sette italiani) della «Car
penterìe San Giorgio» di Setti
mo Torinese sono bloccati in 
Libia da circa tre mesi, da 
quando cioè l'azienda — di
chiarata fallita il 17 luglio scor
so — non è stata in grado di 
completare alcuni lavori. Sono: 
il figlio dell'ex amministratore 
delia ditta, Angelo Actis Gior-
getto (che era anche ii respon
sabile dei cantieri), Giuseppe 
Puliga, Roberto Meda"a e Giu
seppe Atzori (tutti di Sant'An
tioco, provincia di Cagliari), 
Donato Savino, Antonio Tor
rente e Giovanni Modesti, e il 
somalo Abdi Scheik. 

Agli otto è stata contestata 
dalle autorità libiche la man
canza del «visto d'uscita»; per 

ottenerlo dovrebbero versare 
circa 120 milioni di lire. La 
«Carpenterie San Giorgio» era 
impegnata in Libia con due 
cantieri, uno a Breda (per con
to della «Sirte Oìl Company») e 
uno nei pressi di Trìpoli (per 
l'esercito). Vanta un credito 
complessivo di circa due mi
liardi di lire dalla Libia, dove 
ha macchinari per un miliardo. 
Prima del fallimento aveva una 
cinquantina di dipendenti (33 a 
Settimot attualmente in cassa 
integrazione, i restantì in Li
bia). Il fallimento — il passivo 
è di 7-8 miliardi di lire — è sta
to tra l'altro causato dal ritardo 
dei libici nei pagamenti; impe
dendo alla ditta di dar corso ad 
una commessa di circa nove mi
liardi di lire per l'esercito ita

liano. Per ottenere il rimpatrio 
degli otto — Savino e Modesti 
sono di Torre Orsaia (Salerno), 
Torrente di Filetto (Chìeti) — i 
compagni di lavoro, ì proprie
tari dell'azienda, la Uif e il cu
ratore fallimentare hanno det
to di aver più volte preso con
tatto con 1 ambasciata italiana 
a Tripoli con il ministero degli 
Esteri e con Craxi. Finora, pe
rò. non sono stati ottenuti ri
sultati, in un primo tempo 
l'ambasciata in Libia ha conse
gnato loro mille dinari (quattro 
milioni di lire), ma ora sostiene 
di non poter dare altro denaro e 
si limita a fornire i pasti. I lavo
ratori non hanno stipendio da 8 
mesi. Un funzionano d'amba
sciata ha detto ai familiari che 
sono in corso «contatti» per ri
solvere la situazione. 

Gli armeni alla Jihad: uccidete un francese 
Spietata minaccia dei terroristi dell'Asala, che aggiungono di avere «condannato a morte» Mitterrand - Polemica con l'esponente 
palestinese Abu Iyad che chiama in causa la Siria - A Parigi c'è chi esorta i servizi a combattere i terroristi con l'assassinio 

Nostro servizio 
PARIGI — Jihad islamica, esercito se
greto armeno ài liberazione (Asala) e 
Comitato di solidarietà con i prigio
nieri politici arabi (Csppa) stringono 
la Francia in una morsa di ricatti e dì 
minacce mentre nel paese e nel gover
no si inasprisce il dibattito tra parti
giani e oppositori della ghigliottina co
me «arma di dissuasione». 

Lunedì sera la diffusione delle vi
deocassette con i disperati appelli dei 
tre ostaggi francesi detenuti dalla Ji
had islamica (Marcel Carton, Marcel 
Fontaine e Jean-Paul Kauffmann) 
aveva fatto correre un fremito di sde
gno in tutta la Francia. Ieri due conse
cutivi messaggi del Csppa e della Asa
la hanno rimesso a fuoco la tragica 
prospettiva — fattasi confusa in que
ste tre settimane di tregua — di una 
ripresa imminente degli attentati. 

Il Csppa, che aveva rivendicato la 
paternità delle cinque azioni terrori
stiche di settembre (10 morti e 160 
feriti) s'è rifatto vivo dopo alcuni gior
ni di silenzio per reiterare la domanda 
di liberazione dei tre «detenuti politi
ci» nelle prigioni francesi e la minac
cia, in caso di rifiuto, di una nuova 

ondata di azioni terroristiche. L'Asala 
dal canto suo ha reso pubblico poco 
dopo un messaggio alla Jihad islamica 
col quale i «combattenti per la libera
zione dell'Armenia» chiedono agli in
tegralisti islamici «di eseguire la sen
tenza di morte contro la spia sionista 
Jean Paul Kauffmann» in occasione 
della visita a Parigi del «sionista Pe-
res»: il primo ministro israeliano Shi-
mon Peres è atteso infatti questa mat
tina nella capitale francese. Con un 
altro «comunicato» lo stesso Asala ha 
annunciato dì avere «condannato a 
morte» il presidente Mitterrand per la 
«uccisione del martire armeno Besme* 
djan» in un carcere francese. 

In questo contesto è caduta la con
ferenza stampa di Abu Jyad, respon
sabile dei servizi ài sicurezza dell Olp, 
che dalla sede parigina dell'organizza
zione palestinese ha risposto all'accu
sa lanciatagli recentemente dall'Assia 
e dal Csppa di lavorare in accordo con 
i servizi segreti francesi. Abu Jyad ha 
respinto l'accusa affermando che «die
tro i recenti comunicati dell'Asala e 
del Csppa c'è la mano dei servizi se
greti siriani» e che l'Olp è pronta «a 
qualsiasi iniziativa tendente a mettere 
fine all'ondata terroristica» tanto più 

che gli autori degli attentati «strumen
talizzano il dramma palestinese per 
giustificare le loro azioni», 

Secondo il dirigente palestinese, 
che era in visita «privata» a Parigi, 
l'ondata terroristica ha lo scopo di mo
dificare la politica francese nel Medio 
Oriente e il governo dovrebbe cercare 
di andare al fondo del problema discu
tendone con i paesi della Lega araba e 
in particolare con l'Iran. «Non è certo 
una famiglia (allusione agli Abdallah) 
che può intraprendere una ondata di 
attentati di questa ampiezza». Ad Abu 
Jyad ha risposto con nuove accuse l'A-
sada; mentre il «Movimento nazionale 
armeno» (di sinistra) ha duramente 
condannato «le minacce di ciechi at
tentati» proferita dallo stesso Asala. 

Tutto ciò non serve, ovviamente, a 
distendere l'atmosfera in Francia e nel 
governo dove la tendenza «dura» si fa 
sempre più attiva e aggressiva. Jean 
Francois Deniau, centrista, vicepresi
dente della commissione Esteri della 
Camera, ha invitato ieri il governo a 
•cambiare metodo* soprattutto nei 
confronti della Siria e dell'Iran che. a 
suo avviso, sono i paesi «mandanti» del 
terrorismo antifrancese. Deniau è sta
to esplicito: «I nostri avversari devono 

capire che questa situazione non può 
durare e che la Francia ha i mezzi per 
non farla durare». Ci sono cose — ha 
detto pesantemente Deniau — che bi
sogna dire e non fare, e poi ci sono 
altre cose che bisogna fare e non dire». 
Di che sì tratta? L'editorialista del 
•Figaro», proprio ieri, scriveva non 
meno brutalmente che nell'attuale di
battito tra Chirac e il suo ministro del
la Giustizia Chalendon contro e a fa
vore della pena di morte (il cui riprì
stino, secondo tutti ì sondaggi, e visto 
favorevolmente da più del 70 *> dei 
francesi) c'è una terza via sostenuta 
•da un ex ministro». E questa terza via 
parte dal fatto che in questo genere di 
guerra imposta alla Francia dai terro
risti «non bisogna fare prigionerì». E 
l'editorialista continuava: «Ciò vuol 
dire chiaramente che il terrorismo non 
riguarda più la giustizia ma va risolto 
brutalmente, in segreto, senza preoc
cuparsi delle forme legali». Fare e non 
dire, insomma, come suggeriva De
niau che, guarda caso, è proprio un ex 
ministro avendo avuto la responsabili
tà del commercio estero ai tempi di 
Giscard d'Estaing. 

Naturalmente, si preoccupava di 
aggiungere l'autore dell'editoriale, la 

Francia è «uno stato di diritto» e quin
di bisogna andar cauti. Ma allora si 
concluda prima che sia troppo tardi il 
dibattito sul ripristino della pena di 
morte, che è un'arma dissuasiva per
ché il terrorista è un uomo come gli 
altri, ha paura di morire come gli altri 
e deve essere a sua volta terrorizzato 
come egli cerca di terrorizzare. 

La Francia è un paese dove lo scon
tro è preferito al dibattito, dove la 
maggioranza ha il diritto istituzionale 
di togliere la parola e imbavagliare 
l'opposizione quando la discussione 
rischia di andare per le lunghe. Ma 
stavolta il dibattito è dentro al gover
no, dentro alla maggioranza e il suo 
soggetto è «si o no alla ghigliottina». E 
pensare che qualcuno s'era illuso di 
averla messa in soffitta per sempre 
con la legge proposta e approvata dal
la maggioranza di sinistra nel 1932. 

Quattro anni fa soltanto ma sem
brano tempi lontanissimi: oggi, come 
abbiamo visto, si pensa anche aduna 
soluzione più sbrigativa, fuori dai tri
bunali e dalle corti d'assise, cioè l'as
sassinio puro e semplice. Basta non 
dirlo. Quanto a farlo, t volontari pro
babilmente non mancherebbero. 

I Augusto Pancaldì 

PARIGI — Il Giornalista Jean Paul Kauffman. che gli armeni 
dell'Asala chiedono alla Jihan islamica di assassinare, in una 
drammatica immagine della video-cassetta diffusa lunedi dalla 
atessa Jihad insieme a quelle di altri due ostaggi francesi 

ROMA — Un nuovo problema 
sul tavolo dei pentapartito, le 
cosiddette «giunte anomale». 
Dopo la sortita di «Ghino di 
Tacco» sull'.Avanti1» di ieri, 
l'impressione è che la coalizio
ne tra De e Pei in eira 400 co
muni (alcuni anche importanti, 
come Massa e Fresinone) stia 
per diventare un vero e proprio 
caso politico nazionale. Craxi, 
nella veste di «Ghino», ha rin
facciato ai democristiani di sce
gliere ormai con una certa fre
quenza giunte senza i socialisti. 
E il responsabile degli enti loca
li per il Psi, Giusi La Ganga, 
annuncia ora ritorsioni: «In Ca
labria, intanto, stiamo lavoran
do per formare una giunta re
gionale senza la De. Analoga e 
opposta risposta daremo in al
cuni comuni della provincia di 
Massa, dove romperemo col 
Pei. Risponderemo colpo su 
colpo ai tentativi di tagliarci 
fuori». Un fuoco di paglia, o è 
davvero l'annuncio di una con
troffensiva in grande stile? 

In piazza del Gesù, per ora 
hanno deciso di rimanere a 
guardare: «Attendiamo i fatti; 
quando arriveranno, li valute
remo adeguatamente», si limita 
a commentare il portavoce di 
De Mita, Clemente Mastella. 
Se Mastella è prudente, il re
sponsabile degli enti locali per 
la De, Gianfranco Sabatini, 
reagisce quasi con imbarazzo 
alle accuse socialiste. «La De — 
si giustifica — non ha dato al
cuna benedizione alla giunta dì 
Massa. Noi la consideriamo 
un'alleanza anomala, un caso 
sporadico». «Questo è un pro
blema troppo delicato per po
ter parlare a titolo individuale 
— aggiunge un altro dirigente 
democristiano, il senatore 
Franco Evangelisti — l'argo
mento va affrontato in Direzio
ne, che mi auguro venga convo
cata al più presto». 

La cautela democristiana si 
giustifica probabilmente col ti
more, diffuso in piazza del Ge
sù, che Craxi utilizzi anche le 
«giunte anomale» per inasprire 
i contrasti in vista della «staf
fetta» di marzo. Un timore che 
evidentemente non blocca i re
pubblicani. «Non si possono in
gabbiare in rigidi schemi le 
scelte che le forze politiche 
compiono autonomamente a li
vello locale — è il secco com
mento del vice segretario del 
partito, Antonio Del Pennino, 
alla sortita di «Ghino» —. Non 
mi meraviglia quindi se in alcu
ne situazioni si determinano 
convergenze programmatiche 
che realizzano forme di governo 
diverse dagli schemi tradizio
nali». E aggiunge, ancor più po
lemico: «Non è una buona rego
la reagire a questo fenomeno 
con la tecnica delle rappresa
glie». 

Di tutt'altro avviso sembra
no liberali e socialdemocratici. 
•Craxi ha ragione, occorre con
trastare la ricorrente tentazio
ne di dar vita al compromesso 
storico o a governi locali di pro
gramma», afferma il capo della 
segreteria politica del Psdi, De 
Rosa. «Craxi fa bene a denun
ciare la situazione in tanti co
muni», gii fa eco il responsabile 
degli enti locali per il Pli, Trau-
ner. Il dirìgente liberale non 
può tuttavia non ammettere un 
dato politico ormai evidente: 
«II quadro del pentapartito nei 
governi locali si sta logorando. 
Anche dove non si formano 
giunte Dc-Pci. Il pentapartito 
in molte zone è in crisi. Andan
do avanti così si può logorare 
anche il quadro centrale». 

La controprova? L'esempio 

J>iù clamoroso arriva dalla Ca-
abria. La giunta regionale ieri 

ha rassegnato formalmente le 
dimissioni e si sta lavorando 
per un governo «democratico e 
di sinistra». I primi incontri tra 
Pei e Psi hanno dato esito posi
tivo. «Ci siamo trovati d'accor
do sulla necessità di aprire una 
fase nuova nella regione, con la 
costituzione di una giunta di 
rinnovamento che aggreghi 
tutte le forze di sinistra e rifor
matrici», ha dichiarato il segre
tario regionale comunista 
Franco Potuano. Ed ha aggiun
to: «La determinazione del Psi 
a modificare le alleanze nasce 
dalla valutazione secondo cui la 
De ha rappresentato e rappre
senta un ostacolo ad ogni azio
ne riformatrice». Insomma, ciò 
che sta accadendo in questi 
giorni in Calabna non è solo il 
frutto di una ritorsione del Psi 
nei confronti dello scudo cro
ciato. Si tratta di un processo 
con radici ben più profonde. 

Un altro segnale di turbolen
za viene da Taranto. La giunta 
provinciale ieri ha annunciato 
le proprie dimissioni. Un gesto 
imposto dal progressivo logora
mento dei rapporti nel penta
partito e dai contrasti insorti 
all'interno della De. La crisi 
scoppiata alla Provincia può ri
percuotersi anche sulla trabal
lante amministrazione comu
nale. 

g. fa. 


